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Indiscrezioni sulle modifìche che il governo introdurrebbe 
L'intervento sulla scala mobile ridotto a sei mesi, ma il recupero? 

Benvenuto e Lettieri respingono la minaccia di un decreto per il 1985 

Ma come sarà il decreto-bis? 
Gran lavorio a palazzo Chigi 

ROMA — Come sarà il decreto-bis? Ormai certa la caduta in 
Parlamento del provvedimento che taglia la scala mobile, 

I tutta l'attenzione del mondo sindacale si concentra sulle 
I scelte che II governo e 11 pentapartito debbono compiere nelle 

prossime 24 ore. Se un segnale le tre confederazioni hanno 
lanciato, è quello che esclude la ripresentazione del decreto 
così com'è. Servirebbe, Infatti, solo a rimettere in moto la 
spirale dello scontro politico e sociale. La CGIL, del resto, ha 
già avvertito che se il governo lancerà nuovamente il guanto 
di sfida, allora sarà •Inevitabile, la ripresa della lotta. 

Quali modifiche, però? Secondo voci che abbiamo raccolto 
negli ambienti sindacali, il sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Giuliano Amato, autore del primo testo del 
decreto, avrebbe ripreso in mano la penna per preparare le 
modifiche da sottoporre all'approvazione del consiglio dei 
ministri. 

L'incontro del 4 aprile tra Craxi e Lama, Benvenuto, Mari
ni e Del Turco ha già chiarito che nell'ambito del protocollo 
di San Valentino il governo ha qualche margine di manovra 
autonoma ma che per recuperare il consenso della CGIL 
s'impone un ripensamento più netto. L'intervento dell'altro 
giorno del vicepresidente del Consiglio, il de Forlani, confer
ma che 11 governo si muoverà negli spazi liberi verificati In 
quell'occasione. Vediamo quali risposte potrebbero essere 
date, così, sul punti controversi. 

La riduzione da un anno a sei mesi dell'intervento sulla 
scala mobile. Formalmente questa modifica non cambereb
be I termini dell'intesa del 14 febbraio, In quanto la predeter
minazione della scala mobile, sebbene estesa a tutto 11 1984, 
concentrava 11 taglio del punti di contingenza nei primi due-
trimestri dell'anno: per gli altri due l'indicazione dei punti da 
pagare corrispondeva alle previsioni dei punti che possono 
maturare. Ma nella sostanza la modifica costituirebbe un 
colpo alla predeterminazione, tanto più che le ultime proie
zioni statistiche segnalano scatti ben più alti del previsti 
anche negli altri due trimestri: si eviterebbe, così, che il taglio 
della scala mobile sia di 5 se non di 6 punti. 

La delimitazione del numero dei punti tagliati. Anche su 
questo pare che si stia discutendo a Palazzo Chigi. Se una 
modifica così netta passasse, la predeterminazione non esi
sterebbe più e sarebbe certo 11 taglio di 3 punti di scala mobile 
(mentre con la predeterminazione a maggio il taglio potrebbe 

•diventae di 4 punti). Negli stessi ambienti sindacali si ipotiz
za però la difficoltà che il governo faccia subito questo passo. 
Appare più probabile che in un corretto confronto parlamen
tare possa essere accolto un emendamento in questo senso. 

Il recupero dei punti tagliati. Su questo si continua a fare 
muro. Tanto U governo quanto la CISL e la UIL si mostrano 
esclusivamente preoccupati di offrire ora delle garanzie nel 

Giuliano 
Amato 

caso — ormai certo — l'inflazione reale sia più alta del 10% 
programmato. Un'ipotesi è quella di ridurre i contributi sani
tari pagati dai lavoratori in modo da coprire la differenza. 
Non pare aver fatto strada l'ipotesi di introdurre nel decreto 
il blocco dell'equo canone (ufficialmente per ragioni costitu
zionali — non c'è l'urgenza —, in effetti per l'opposizione di 
liberali, repubblicani e una parte della DC). 

Correzioni parziali, dunque, su questo punto. Resterebbe 
ne! decreto il pericolo che col taglio dato al grado di copertu
ra della scala mobile si pregiudichi quella trattativa sulla 
riforma della struttura del salarlo a cui pure Forlani invita le 
parti. La CGIL, confermando per martedì la sua assemblea 
dei quadri e dei delegati, ha lanciato un chiaro segno di 
fiducia nella possibilità di affrontare una sfida nuova su 
questo terreno, dando risposte efficaci alle esigenze nuove 
del mondo del lavoro. Ma questa prova sarà corrisposta? 
Alcune indicazioni sono state offerte da Del Turco e dalla 
UIL al governo per una risposta politica: l'impegno, in quan
to controparte diretta del sindacato per il pubblico impiego, a 
una trattativa che tenga conto del grado di copertura della 
scala mobile precedente al decreto, cioè del 65% circa, e non 
del 45% provocato dal taglio dei 3 punti. Negli stessi ambien
ti sindacali si accenna a mezza bocca anche della possibilità 
di una sorta di «intesa tra gentiluomini» in base alla quale 
una volta concordato il nuovo livello di copertura verrebbero 
recuperati quei punti (ad esempio, uno nel caso di una coper
tura di poco superiore al 50%, due se del 60% circa) necessari 
per far corrispondere la base monetaria della scala mobile al 
suo effettvo indice. Ma su questo non si va oltre il mormorio. 
e si capisce perché. Sembra avere credito solo l'ipotesi ridut
tiva di un ordine del giorno da votare in Parlamento sul 
grado convenzionale di copertura della scala mobile da con
siderare in sede di trattativa. Sarebbe così comunque un 
negoziato condizionato. 

Ora c'è pure la minacciosa condizione posta da Forlani: 
una «misura di carattere generale» del governo «riguardante 
tutte le indicizzazioni* se entro la fine dell'anno le parti non 
si saranno messe d'accordo. Si tratta di una minaccia prati
camente a senso unico: i prezzi non sono indicizzati, così 
come molte tariffe pubbliche; si può parlare di indicizzazioni 
finanziarie, ma già qualche esponente del pentapartito si è 
affrettato a precisare che non c'entrano, quantomeno non 
c'entrano i titoli di Stato. Resta, così, ben poco, e in questo si 
dà per certa la scala mobile sulle retribuzioni. Commenta 
Lettieri. della CGIL: «Con questa garanzia del governo a 
smantellare la scala mobile, la Confindustria non avrebbe 
nessun interesse a trovare un'intesa col sindacato: ai danni 
del decreto si aggiunge la beffa di un sostegno preventivo al 
padronato-. E Benvenuto avverte che è come porre una «spa
da di Damocle» sul capo del sindacato. 

Pasquale Cascella 

I consigli di fabbrica in piazza 
a Milano, le firme al prefetto 

MILANO — I «consigli» ie
ri sono tornati in piazza. 
Per tutta la mattina da
vanti al palazzo della Pre
fettura in corso Monforte 
si sono alternate delega
zioni di decine e decine di 
aziende della città e della 
provincia che hanno rac
colto l'appello lanciato dal 
consiglio di fabbrica dell'I-
taltel e della Breda Fucine. 
Motivo: consegnare le fir
me in calce alla petizione 
contro il decreto che taglia 
la scala mobile, proprio 
quando la Camera arriva 
alle ultime battute. 

Le firme raccolte sono 
migliaia e migliaia. E an
cora ieri mattina, mentre 
era in corso il presidio, è 

stato allestito un banchet
to per raccoglierne ancora. 
Molti i passanti che hanno 
aderito all'iniziativa appo
nendo nome e cognome al
la petizione. Poi una dele
gazione si è recata in pre
fettura e ha consegnato il 
tutto. 

L'iniziativa è durata tut
ta la settimana a partire da 
lunedì. Ancora venerdì è 
stato il turno di una cin
quantina di delegazioni di 
lavoratori che hanno por
tato al prefetto le loro fir
me. Adesso si pensa già a 
che cosa si dovrà fare do
mani, alla risposta alla de
cisione del governo di ri
presentare il decreto. Già 
ci sono parecchi segnali da 

fabbriche significative. 
Dalla Breda Fucine è arri
vata l'indicazione di met
tere in cantiere iniziative 
di mobilitazione qualora il 
decreto venisse ripresenta
to così com'è, se, in sostan
za, dovesse essere confer
mata una manovra econo
mica ingiusta e a senso u-
nico che colpisce i lavora
tori a reddito fisso e dà un 
colpo al potere di contrat
tazione del sindacato nel 
suo complesso. A Brescia, 
ieri pomeriggio, i «consigli» 
autoconvocati hanno pre
sidiato per alcune ore piaz
za della Loggia. 
NELLA FOTO: Un momento 
del presidio di ieri davanti alla 
Prefettura in corso Monforte 

I tre punti «caldi» del regolamento 
Urgenza, fiducia, decreti: 

la Camera avvia il confronto 
ROMA — È stata una ricogni
zione su tutti i problemi regola
mentari che sono sul tappeto, e 
che erano venuti in primo pia
no nelle polemiche aspre dei 
giorni scorsi. «Una ricognizione 
ampia — l'ha definita Giorgio 
Napolitano — e politicamente 
schietta». 

La riunione della giunta del 
regolamento, che era stata con
vocata dal presidente della Ca
mera Nilde Jotti, è durata ieri 
mattina circa due ore, e si è 
conclusa con la decisione di in
caricare il «comitato ristretto. 
— nominato nel novembre 
scorso — di elaborare proposte 
sui punti più urgenti e delicati 
della discussione. E precisa
mente su tre questioni che han
no la precedenza sulle altre. 
quella delle procedure d'urgen
za, la disciplina della fiducia (e 
qui c'è la storia ormai nota del 
famoso articolo 116), e infine il 
problema generale dei decreti, 
e del modo come deve essere 
regolamentata la loro discus
sione alla Camera. Il comitato 
Invererà in queste settimane, e 
riferirà alla giunta attorno alla 
metà di maggio. 

In sostanza la decisione che è 
stata presa risponde all'esigen
za di evitare strappi e forzatu
re, di separare i problemi delle 
necessarie modifiche regola

mentari da quelli connessi all' 
attuale acuta fase dello scontro 
politico, e di affrontare in un 
quadro d'assieme le complesse 
questioni del regolamento, in 
modo da evitare modifiche che 
determinino squilibri tanto nel 
funzionamento del Parlamen
to, quanto nei rapporti tra esso 
e i poteri del governo. 

Il vice precidente dei depu
tati comunisti. URO Spagnoli, al 
termine della riunione, parlan
do con i giornalisti ha definito 
•po>itì\e« le conclusioni alle 
quali si è arrivati. Cosi come è 
da considerare positivo — ha 
aggiunto — il clima sereno, an
che se molto franco, nel quale il 
dibattito si è svolto. La giunta 
— ha detto Spagnoli — ha ef
fettuato innanzitutto una ve
rifica del lavoro svolto dal co
mitato ristretto, e delle soluzio
ni alle quali il comitato è arri
vato su alcuni punti importan
ti. quali la riforma delle com
missioni permanenti e l'abbre-
\ iazione dei tempi per le proce
dure legislative ordinarie. Poi 
si è aperta la discussione sui 
nodi dei decreti legge, della fi
ducia e delle procedure d'ur
genza. È stata una discussione 
impegnata e schietta, che ha in
vestito i problemi rilevanti del 
rapporto tra Parlamento e go
verno. Ne è emersa la convin

zione unanime che serve una 
soluzione organica di questi 
problemi, anche al di là delle 
questioni strettamente regola
mentari». 

Adesso in seno al comitato si 
apre una discussione di merito, 
che partirà da un punto che 
sembra acquisito: e cioè che 
non è possibile rimuovere il fa
moso articolo «116. se non si 
trova una nuova sistemazione 
di tutto i! problema di quelle 
che possiamo definire le «ur
genze legislative». Si tratta in 
sostanza di definire in primo 
luogo una disciplina delle co
siddette «procedure di urgen
za», che consenta al governo di 
avere uno strumento legislativo 
ordinario, rapido ed efficace, 
da applicare a provvedimenti 
che hanno bisogno di una cor
sia preferenziale. E dunque che 
metta l'esecutivo in condizione 
di abbandonare la pratica del 
decreto legge a raffica. In se
condo luogo bisognerà stabilire 
una disciplina della «fiducia» 
che impedisca l'uso di questo 
accorgimento come «ghigliotti
na» che ogni volta taglia la testa 
al dibattito parlamentare. A 
questo punto sarà possibile an
che una modifica del «116», che 
— va ricordato — è un articolo 
che fu introdotto nel J971, su 

proposta democristiana, come 
soluzione di mediazione, dal 
momento che le sinistre chie
devano che il governo non po
tesse mettere la fiducia sui de
creti di legge (motivando con 
argomenti costituzionali que
sta loro posizione), e si decise 
invece di mantenere la possibi
lità di porre la questione di fi
ducia, garantendo però — at
traverso appunto il 116 — il di
ritto del Parlamento di votare i 
decreti a scrutinio segreto. 

I commenti alia riunione di 
ieri della giunta sono stati tutti 
positivi. II democristiano Gitti 
— in un articolo che appare og
gi su // popolo l'ha definita «un 
momento significativo di rifles
sione». Anche da parte sociali
sta non ci sono state polemiche. 
sebbene il capogruppo Formica 
abbia rilasciato una dichiara
zione nella quale torna a porre 
le richieste di «ridimensiona
mento» dei poteri delle opposi
zioni. «Quello che l'opposizione 
deve perdere in termini ài di
ritto di veto — ha detto — deve 
riguadagnarlo sul terreno del 
controllo. Quello che il governo 
cede in trasparenza deve gua
dagnare in speditezza». Gli ha 
risposto l'indipendente di sini
stra Franco Bassanini: «Siamo 
anche noi per il rafforzamento 
dei poteri di controllo pene

trante del Parlamento — ha 
detto — nei confronti de! go
verno. Attendiamo di conosce
re le concrete proposte al ri
guardo dell'on. Formica. Il raf
forzamento dei poteri di con
trollo non può comunque esse
re pagato con la rinuncia a 
quella funzione legislativa che 
la Costituzione (art. 72) attri
buisci» al Parlamento». 

Infine da segnalare un episo
dio di malcostume giornalisti
co. L'agenzia ADN-Kronos ha 
diffuso nel pomeriggio un mi

sterioso documento («che circo
la riservatamente — si legge 
nel dispiaccio — negli ambienti 
di Montecitorio»), nel quale 
Viene definita una linea di ri
forma del regolamento che nel
la sostanza disegna un Parla
mento ridimensionato e privo 
di poteri. Questo testo, non ha 
nulla a che fare con la discus
sione che c'è stata in giunta, co
me ha subito precisato (con un 
comunicato) la presidenza del
la Camera. Chi ha scritto que
sto documento e chi !'ha fatto 
giungere all'ADM-Kronos? 

A Montecitorio anche un'anteprima: 
un assaggio del film sul 24 marzo 

ROMA — Per la prima di Questo film non 
sì poteva scegliere una sala più adatta: e 
l'auletta dei gruppi parlamentari della 
Camera e il film e «24 marze-, la grande 
cronaca filmata della manifestazione ro
mana. In questo caldo sabato pomeriggio. 
a qualche metro di distanza dal grande 
emiciclo di Montecitorio, tornano a sfila
re sullo schermo un milione di facce, un 
milione dì voci. 

Decine di chilometri di pellicola, 27 ore 
di ripresa: il film collettivo più lungo del 
mondo non è ancora prontro. Sara mon
tato, tagliato e rimontato con enorme fa
tica e difficolta e che alla fine quella gior
nata dovrà essere «rinchiusa» in un ora, 
un'ora e mezza al massimo. Ma intanto i 
registi che l'hanno girato hanno voluto 
mostrare qualcosa, un «assaggio-. 

•E tu che mestiere fai?- chiede la voce 
di Nanni Loy davanti ai treni che, uno 
dietro l'altro, arrivano alla stazione Ti-
burtina. La domanda è semplice semplice 
ma le risposte sono tutte da sentire: latto-
nlere. meccanico, gruista, bracciante. 
Una esile ragazza bionda con grandi oc

chiali fa la fonditrice, un uomo sui qua
ranta è vigile urbano, un ragazzo che a-
vra sì e no diciott'anni è in una fabbrica 
di mastici e di abrasivi. Una donna sta in 
banca e un'altra lavora dietro al telaio, 
un'altra ancora è pensionata, ha 76 anni 
ma scende dal treno dopo una notte di 
viaggio allegra e dice -Stanca? Per mon
te. Perché son venuta? Ma per tutti questi 
figlioli, per questi giovani, perché campi
no meglio di me». E c'è anche uno di Na
poli che alla manifestazione c'è venuto 
per lavorare: vende cappelli e fischietti. 
•Quanto costano? I cappelli 2 mila lire e io 
li ho pagati 1J200-. 

-Perché sei venuto?-. -Ma come perché 
— s'arrabbia un toscano dal finestrino di 
un treno —, perché il decreto non mi pia
ce e voglio buttarlo giù. perché voglio far
mi sentire». Uno * della CtSU viene da 
Brescia: -Ce lo voglio «lire al Camiti, se 
vuol continuare a fare il sindacalista \ en-
ga in fabbrica, ascolti, guardi e non se ne 
stia dietro la scrivania-. Un altro con l'U
nita sotto il braccio dice ridendo -Io? Io 
sono venuto perché spero che dopo questa 

manifestazione Benvenuto la smetta di 
ridere-. Un altro invece arriva da Torino 
e la tessera con la firma di Benvenuto ce 
l'ha in tasca. «Ieri quando alla UIL ho 
detto che partivo per Roma mi hanno at
taccato, m'hanno detto di non partire, 
hanno detto 'che ci fa uno come te in 
questo sindacalo?' ci sono rimasto malis
simo, sono i miei amici, i miei compagni. 
Poi ci ho pensato su e sono venuto ugual
mente-. 

L'-assaggio- si ferma qui. Pochi spezzo
ni, dedicati tutti alle prime ore di quel 24 
marzo. «Il meglio viene dopo — dice Citto 
Maselli che queste 27 ore di film se le è 
guardate tutte — ma non è ancora pron
to. In sala insieme a deputati come Cic
chetto e Andrea Barbato ci sono molti dei 
registi che hanno fatto il film, Loy, Nelli, 
Ponlecorvo, Angeli, Bizzarri, Felisetti. D' 
Amico, Spina, Rosati, Frezza, Maselli, Vi-
varelli, Laudadio, A r Iorio, Gregoretti, Liz
zani. 

Roberto Roscani 

Ticket sui medicinali: 
altri 2.500 miliardi 

sottratti alle famiglie 
Un gran numero di farmaci uscirebbe dalla fascia esente - Prezzi 
e tariffe: le proposte del PCI - Beffa sugli assegni integratiti 

ROMA — Sui bilanci delle 
famiglie stanno per abbat
tersi 2000-2500 miliardi di 
nuovi ticket sulla malattia. 
Il decreto che in queste ore 
sta per decadere alla Camera 
non prevede soltanto il ta
glio dei punti di contingenza, 
ma contiene altre misure che 
hanno un impatto diretto e 
immediato con la vita e i 
problemi quotidiani della 
gente. È su questi aspetti — 
in parte nascosti dal natura
le prevalere della battaglia 
politica sulla scala mobile e 
dintorni — che ieri i! gruppo 
comunista della Camera ha 
voluto attirare l'attenzione 
convocando una conferenza 
stampa presieduta da Gior
gio Napolitano. 
TICKET — I nuovi balzelli si 
nascondonodietroun artico
lo del decreto apparente
mente innocente e neutro: il 
rinvio al 15 aprile (cioè, oggi) 
della revisione del prontua
rio farmaceutico già stabili
ta dalla legge finanziaria per 
due mesi fa. Rubes Tri va ha 
posto il primo interrogative: 
cosa prevederà questa revi
sione del prontuario? Il de
creto (al primo articolo) sta
bilisce che la media pondera
ta degli aumenti dei prezzi 
deve stare nel tetto del 10 per 
cento: il rincaro dei prezzi 
delle specialità medicinali 
andrà oltre questo tetto vio
lando quindi lo stesso decre
to? Come sarà rivisto questo 
pletorico prontuario? Ri
sponde Fulvio Palopoli: per 
quel che già sappiamo, la re
visione che si sta per varate 
non rispetterà alcuno degli 
impegni assunti dal gover
no. Non ci sarà né la pulizia 
né il rigore. Sembra che dal 
prontuario usciranno sol
tanto 300 farmaci su circa 8 
mila: da questo Iato non si 
avrà quindi alcuna Inciden
za sostanziale sulla spesa sa
nitaria. Ma nel bilancio dello 
Stato c'è scritto che nel 1984 
per i farmaci non si deve 
spendere più di 4 mila mi
liardi. Il risparmio — rispet
to alle stime e al trend di spe
sa — deve essere dunque di 
2.450 miliardi. Questa cifra 
graverà sugli assistiti attra
verso l'inasprimento dei ti
cket già esistenti e attraver
so l'introduzione di nuovi 

Giorgio Napolitano 

balzelli regionali. L'opera
zione che il governo vorreb
be condurre in porto preve-
derebbe il passaggio di un 
gran numero di medicinali 
(si dice addirittura duemila 
specialità) dalla fascia esen
te a quella soggetta al balzel
lo del 15 per cento (più le mil
le lire per la ricetta). 
PREZZI E TARIFFE — Il 
primo articolo del decreto di
ce che nel 1984 la media pon
derata dell'aumento delle ta
riffe e dei prezzi amministra
ti non deve superare 11 10 per 
cento. Un impegno — ha det
to Gian Luca Cerrina — in
sufficiente, contraddittorio e 
di difficile attuazione. Già 
nel 1983 le tariffe e l prezzi 
regolamentati nano subito 
aumenti di gran lunga supe
riori al 13%, cioè al tetto pro
grammato di inflazione: in 
media 12,7 punti in più. Rin
cari di queste proporzioni 
hanno un portentoso effetto 
di trascinamento sull'anno 
in corso. Il margine di mano

vra è dunque molto ridotto 
per contenere davvero nel 
1984 l'inflazione sotto il 10 
per cento: se contropartita 
c'è essa consiste nell'aumen
to del disavanzo delle azien
de e nel disinvestimento. L'a
rea dei beni e dei servizi inte
ressata alla operazione-con
tenimento è peraltro ridotta: 
appena il 20 per cento del to
tale del paniere considerato 
ai fini degli indici ISTAT sul 
costo della vita. È anche per 
questo che i comunisti han
no proposto di estendere la 
manovra almeno ai prezzi 
sorvegliati portando dunque 
l'insieme del beni e dei servi
zi al 36 per cento del totale 
ISTAT. E il PCI ha avanzato 
anche altre proposte: dalla 
necessità di indicare la co
pertura finanziaria (le azien
de pubbliche perderanno 
centinaia di miliardi di en
trate) alla razionalizzazione 
della produttività dei servizi, 
dalla riforma del sistema di
stributivo alla istituzione di 
efficaci osservatori dei prezzi 
In grado di garantire anche 
il decentramento regionale 
dei contro!1.!. 

ASSEGNI FAMILIARI — Il 
secondo articolo del decreto 
realizza una vera e propria 
beffa a danno delle famiglie 
dei lavoratori. Dallo scorso 
anno sono stati introdotti gli 
assegni integrativi familiari 
erogati in rapporto al reddi
to e al numero dei figli. Gli 
scaglioni di reddito — ha 
detto Eriase Bclardi — sono 
stati modificati, in rapporto 
all'inflazione, soltanto in 
parte: da un minimo del 7 ad 
un massimo del 12 per cento, 
mentre il tasso di Inflazione 
ha toccato quota 14,7 per 
cento. Di fatto, dunque, gli 
assegni integrativi diminui
scono Invece che restare al
meno allo stesso livello dello 
scorso anno. I-c perdite si 
calcolano da un minimo di 
72mlla lire (un figlio) ad un 
massimo di 108 mila lire an
nue (4 figli). Inoltre, la nuova 
classificazione degli scaglio
ni ha escluso I redditi fami
liari tra 120 e 122 milioni an
nui. La perdita minima è di 
148 mila lire, quella massima 
di 648 mila. 

Giuseppe F. Mennella 


